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Oltre trenta tra morti e feriti fra i civili 

Sanguinosa incursione aerea 
israeliana nel Nord Libano 

Bombardato un campo palestinese - Colpita anche una casa del vicino villaggio dove 
era in corso una festa nuziale - Combattimenti e duelli di artiglieria nel Sud 

BEIRUT — Improvvisa e 
sanguinosa incursione aerea 
israeliana nel nord del Liba
no, nei pressi della città di 
Tripoli: l'attacco ha causato 
più d'una trentina di vittime 
fra morti e feriti, tutti civili, 
per lo più libanesi. Il bom
bardamento, annunciato uffi
cialmente dalle autorità mili
tari > israeliane, non è stato 
presentato come una rappre
saglia per gli ultimi attentati 
— avvenuti del resto diversi 
giorni addietro — in Israele, 
ma rientra più genericamen
te, secondo il comunicato di 
Tel Aviv, nella strategia di 
< colpire i terroristi ovunque 
si trovino ». Naturalmente se 
per € terroristi » si intendono 
i profughi dei campi palesti
nesi e l'inerme popolazione 
civile libanese. 

Gli aerei israeliani hanno 
infatti attaccato il campo 
profughi di Nahar el Bared, 
che si trova appunto vicino 
a Tripoli; la contraerea pa
lestinese ha risposto al fuo
co. Secondo l'agenzia palesti
nese Wafa, l'attacco è avve
nuto alle 7,50 e ha causato 
la morte di tre civili; vi han
no preso parte tre aviogetti 
israeliani. Secondo la radio 
libanese, una bomba è cadu
ta su una casa del vicino 
villaggio di Muhammara do

ve era in corso una festa 
nuziale; almeno trenta perso
ne sono rimaste uccise o fe
rite. Ciò è avvenuto, riferi
sce l'emittente libanese, alle 
10: la differenza di orario 
con l'annuncio della Wafa 
circa l'attacco sul campo di 
Nahar el Bared fa pensare 
che vi siano state due suc
cessive incursioni. 

L'incursione ' di ieri è la 
prima dalla fine di aprile, 
quando l'artiglieria e le for
ze navali israeliane (spalleg
giate dall'artiglieria delle mi
lizie di destra del cosiddetto 
«Stato del Libano libero» 
proclamato dal maggiore 
Haddad) hanno martellato 
per quattro giorni la regio
ne meridionale, colpendo an
che la città di Tiro. 

Anche ieri il sud del Li
bano è stato teatro di scon
tri e bombardamenti, che 
hanno opposto le forze pale-. 
stinesi e progressiste alle mi
lizie di destra. Fin dal mat
tino si è avuta a Beirut no
tizia di duelli di artiglieria; 
nel pomeriggio la radio fa
langista « Voce del Libano » 
ha parlato di una « dura bat
taglia » in corso tra forze fa-
langiste e guerriglieri pale
stinesi intorno alla cittadina, 
di Marjayoun. 
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Sotto lo finestre dolio Coso Bianca 
•T7 w 

Ili decine di migliaia 
a Washington per 

la marcia antiatomica 
» • . 

Vi hanno partecipato delegazioni da tutti gli Stati. Comizio sulla 
scalinata del Campidoglio - Chiesto un dibattito al Congresso 

SERVIZIO 
WASHINGTON — Ieri mat-
tina il Presidente Carter si 
è svegliato all'alba al suono 
di musica rock. Guardando, 
fuori dalla finestra della sua 
camera alla Casa Bianca gli 
sarà sembrato di trovarsi a 
Woodstock. Là sotto, sul va
stissimo prato verde che se-
f>ara la residenza presidenzia-
e dal monumento di Wa

shington, luogo delle manife
stazioni contro la guerra nel 
Vietnam, erano tornati in de
cine di migliaia, questa volta 
per protestare contro ogni 
forma di sfruttamento della 
snergia nucleare, dalle bom
be alle centrali. Sdraiati sul
l'erba, molti avevano passa
to la notte fuori della Casa 
Bianca, in attesa del sorgere 
del sole, quella fonte alter
nativa e inesauribile di ener
gia ignorata, secondo i mani
festanti, da una amministra
zione troppo legata agli inte
ressi dell'industria petrolife
ra e nucleare. Col passare 
delle ore cominciavano ad ar
rivare gli autobus — 628 in 
tutto — che portavano le de
legazioni da tutti gli Stati. 

C'erano tutti. I vari gruppi 
locali antinucleari, che negli 
anni passati hanno lottato 
contro la costruzione di cen
trali nucleari in una sessan
tina di località negli Stati 
Uniti, erano accompagnati 
da ex combattenti, psnsiona-
ti, bambini, indiani, omoses
suali, sindacalisti, gruppi di 
sinistra che distribuivano i 

loro giornali, gruppi per la 
protezione degli animali che 
ad un certo punto alzavano 
un pallone enorme a forma 
di balena, gruppi per la pro
tezione dell'ambiente che gi
ravano con sacchi di plasti
ca per raccogliere i rifiuti la
sciati per terra. - * 

Più tardi la manifestazione 
si è avviata lungo la Pennsyl
vania Avenue, la larga stra
da che porta dalla Casa Bian
ca al Campidoglio dove sulla 
scalinata esterna continuava
no i comizi, questa volta di 
personaggi più noti: Jane 
Fonda, Tom Hayden, William 
Wlnpisinger, presidente del 
sindacato nazionale dei me
talmeccanici e lavoratori ae
rospaziali, Ralph Nader, Bella 
Abzug, ex congressista di 
Nsw York e nota femminista, 
Barry Commoner, il maggio
re esponente del movimento 
per lo sviluppo dell'energia 
solare, e molti altri. 

Una manifestazione, insom
ma, come non s'era vista 
nsgli Stati Uniti dall'epoca 
della contestazione contro la 
aggressione americana al 
Vietnam. A differenza di 
quell'epoca, però, e di quella 
problematica che toccava più 
direttamente i giovani — ex 
combattenti e obiettori di co
scienza — il successo della 
manifestazione antinucleare 
dimostra come la questione 
dell'energia nucleare taglia 
ogni divisione di classe, di 
generazione e, per alcuni ver
si, di ideologia. 

La coalizione del 6 maggio 
è nata direttamente dall'inci
dente del 28 marzo. Creata 
pochi giorni dopo da alcune 
organizzazioni antinucleari di 
Washington, la coalizione ha 
subito trovato l'appoggio di 
molti altri gruppi, il cui uni
co punto di riferimento co
mune era spesso, appunto, la 
data della manifestazione di 
ieri. Data la divergenza di 
posizione delle organizzazio
ni che ne fanno parte — vi 
si trovavano assieme, ad 
esempio, gruppi per la liber
tà dell'aborto e la maggiore 
organizzazione opposta — lo 
scopo della coalizione è limi
tato, almeno per ora, all'ap
puntamento di ieri. 

Suesta settimana molti par-
panti alla manifestazione 

di domenica si fermeranno 
nella capitale per parlare con 
i loro rappresentanti e sena
tori al Congresso, in modo da 
convincerli a votare a favore 
di alcune proposte di legge 
tese a limitare l poteri della 
industria - nucleare e ad op
porsi ai tentativi dall'Ammi
nistrazione Carter di facilita
re la costruzione e l'approva
zione di nuove centrali nu
cleari. E questo, secondo un 
altro aderente alla coalizio
ne, è solo l'inizio: « Questa 
manifestazione significa che 
l'opposizione americana alla 
energia nucleare sarà una for
za importante della vita poli
tica degli anni 80 ». 

Mary Onori 

Problemi economici e politici nei colloqui tra Carter e Ohira 

L'incerto accordo 
tra USA e Giappone 

Le esportazioni giapponesi negli Stati Uniti e l'atteggiamento di Tokio 
nei confronti della politica di Washington in Asia e nel Medio Oriente . 

DAL CORRISPONDENTE 
WASHINGTON -Con un oc
chio alle relazioni bilaterali 
e un altro al vertice di To
kio tra i sette Paesi più in
dustrializzati dell'Occidente, 
il Presidente degli Stati U-
niti e il Primo ministro giap^ 
ponese Ohira si sono detti 
molto soddisfatti dei colloqui 
avuti la scorsa settimana a 
Washington. In sostanza — 
a quel che appare dal comu
nicato conclusivo della visi
ta e dalle dichiarazioni pub-
biche dei due statisti .— il 
successo principale dell'in
contro consiste nell'aver ag
girato la rotta di collistone 
sulla quale i due Paesi si 
trovavano e che aveva fat
to temere il verificarsi di 
una crisi molto seria tra 
Washington e Tokio. 

All'origine del conflitto 

vi erano, e in gran parte 
rimangono, problemi econo
mici e problemi politici. I 
primi investivano e investo
no le esportazioni giappone
si in America da una par
te e la perdita di valore del 
dollaro dall'altra. I secondi 
l'aiuto che il Giappone esi
ta a fornire alle iniziative 
americane in Asia, nel Me
dio Oriente e altrove. Sul 
piano economico Carter si è 
impegnato a ridurre il de
ficit della bilancia dei paga
menti — che è una delle 
cause della caduta del dol
laro — mentre Ohira a ri
durne l'eccedenza, che è il 
frutto della spinta alle e-
sportazioni giapponesi. Né il 
Presidente americano né il 
Primo ministro giapponese 
hanno fornito precisazioni 
persuasive sui mezzi che im

piegheranno per raggiungere 
. questi obiettivi. Ed è - per 

ciò ragionevole supporre che 
le • cause dell'aspra diver
genza che ha caratterizzato 
in questi ultimi anni le re
lazioni tra Washington e To
kio non siano state del tut
to rimosse, anche se, sia jl 
Presidente Carter che il Pri
mo ministro Ohira hanno in
teresse a evitare che tra i 
due Paesi si arrivi allo scon
tro aperto cui ci si stava 
pericolosamente avvicinan
do con il crescere impres
sionante dell'ostilità in Giap
pone contro gli Stati Uniti 
e negli Stati Uniti contro 
il Giappone. 

Non meno rilevante è la 
divergenza sul piano poli
tico generale. Gli Stati U-
niti hanno ripetutamente sol
lecitato il Giappone a fare 
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da. supporto alla politica a-
mericana in ;Asia e in altre 
parti del mondo. Ma il Giap
pone ha seguito una - pro
pria strada tenendo costan
temente presente l'estrema 
vulnerabilità della sua eco
nomia. Tipico in questo sen
so è il caso dell'atteggia
mento verso i trattato di pa
ce tra Egitto e Israele. Wa
shington avrebbe desiderato 
un impegno giapponese di 
vasta portata nell'aiuto eco
nomico all'Egitto. Ma l'osti
lità suscitata in tutto il mon
do arabo dalla politica di 
Sadat. e in particolare la 
dura polemica in corso tra 
il Cairo e Riad. suggerisco
no estrema cautela ai di
rigenti di Tokio, che temo
no rappresaglie in termini 
di rifornimento di petrolio. 
Di qui l'irritazione america

na verso un partner sul cui 
aiuto Washington può conta
re fino ad un certo punto.' 

Per Washington si tratta 
di un problema molto rile
vante. Se altri alleati dell'A
merica, infatti, e in parti
colare quelli europei, guar
dassero anch'essi con distac 
co alle relazioni con l'Egit
to di Sadat tutto l'edificio 
costruito con il trattato di 
pace tra Egitto e Israele ri
scherebbe di crollare apren
do un vuoto pericoloso in 
una zona del mondo che ri
mane, a causa delle risor
se energetiche ivi < racchiu
se, la più vitale per gli Sta
ti Uniti e per l'Occidente in 
generale. E' questa la ra-

v gione, dèi rèsto, per la quale1 

. Carte* e Ohira hanno guar
dato oltre che alle relazio
ni bilaterali al vertice di To
kio di fine giugno. . 

A Tokio in effetti, i capi 
di Stato o di governo : dei 
sette Paesi più industria
lizzati dell'Occidente si tro
veranno di fronte allo stes
so ordine di problemi, che 
si riassumono nell'interroga
tivo sul come far fronte, in 
termini economici e politici, 

'•.. alle difficoltà energetiche de
terminate dall'aumento del 
prezzo del petrolio e dalla 

' tendenza alla contrazione 
ilella produzione. Il trattato 
di pace tra Egitto e Israele 
ha complicato tutti e due i 
termini del problema. Anche 
trazione della ' produzio 

. se esso non ha influito diret

tamente né sull'aumento del 
prezzo né sulla contrazione 
della produzione, è tuttavia 
evidente che l'accordo Sadat-
Begin-Carter non ha facili
tato le cose. E comunque 
oggi gli Stati Uniti — e a 
seguito dell'iniziativa ame
ricana l'intero Occidente — 
si trovano ad agire in un 
mondo arabo ostile e a con
trattare con Paesi produt
tori di petrolio fortemente 
irritati con Washington. U-
scire senza danno da questa 
situazione non sarà facile. 
Anche perché - essa si : so
vrappone ad una generale 
condizione di incertezza sulle 
prospettive 'economiche dell' 

. Occidente. Negli Stati Uniti 
,- le previsióni sono tutt'altro 
' che ottimistiche. L'inflazio-

- ne tende ad aumentare, la 
•' minaccia di recessione si fa 

più severa. Per quanto ri
guarda gli altri Paesi dell' 
Occidente, i recenti aumen
ti del prezzo del petrolio, 
cui potrebbero a breve sca
denza seguirne altri, minac
ciano di e bruciare » — e 
ciò è particolarmente inquie
tante per l'Italia — quel tan
to di surplus valutario ac
cumulato negli ultimi due 
anni. ' . - » 

Nei colloqui tra Carter e 
Ohira si è parlato di una 

- possibilità di programmi con
cordati sul piano energeti
co, che dovrebbero emerge
re al vertice di Tokio. Fi
no ad ora siamo sul gene
rico e converrà attendere 

qualche settimana prima di 
valutare la consistenza di 
tali propositi. Il problema, 
comunque, è sul tappeto e 
in questo senso gli incontri 
americano-giapponesi sono 
serviti a richiamare l'urgen
za di affrontarlo. Che lo si 
possa fare con ragionevoli 
speranze di risolverlo è un 
altro discorso. Per altre vie. 
infatti, esso fa affiorare il 
dato più generale che è al 
tempo stesso il più caratte
ristico del tempio presente. 
Vale a dire l'effettiva inci
denza che ha oggi sull'assie
me del mondo il potere de
cisionale dei vecchi centri. 
In America si comincia a 
riconoscere, anche se anco
ra timidamente, che l'in
fluenza dell'America nel 
mondo è diminuita. Ne han
no parlato, nei giorni scor
si. quasi - contemporanea
mente, Vance a Chicago e 
Brzezinski a New York. Sia 
il segretario di Stato sia il 
presidente del Consiglio na
zionale di sicurezza hanno 
tenuto a difendere la poli
tica estera dell'attuale am. 
ministrazione affermando 
che il declino del potere 
dell'America non è dovuto 
ad errori nel campo dell' 
azione intemazionale bensì 
ai mutamenti strutturali av
venuti nel mondo. E' un ap
proccio realistico anche se 
né l'uno né l'altro hanno sa
puto poi indicare linee stra
tegiche atte a farvi fronte. 

Alberto Jacoviello 
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Ancora occupate le due ambasciate a San Salvador 

Trattative per liberare gli estaggi 
Le autorità escludono l'uso della forza - I guerriglieri rilasciano dichiarazioni distensive 

Un messaggio 
di Berlinguer 

a Julia 
Gramsci 

MOSCA — Una delegazione 
del PCI — composta da Mim
ma Pmutesu Quérctoli ed Elsa 
Fubini — ha consegnato a 
Julia Schucht Gramsci una 
medaglia d'oro, dono del Par
tito comunista italiano. L'in
contro con Julia è avvenuto, 
alla presenza del Aglio Giu
liano e dei nipoti Antonio ed 
Olga, nella casa di cura di 
FeredeUdno, nei pressi della 
capitale. 

Insieme alla medaglia (rat-
figura i volti di Gramsci e 
Togliatti con la scritta: «A 
Julia Schucht i comunisti ita
liani, 374-19») le compagne 
hanno consegnato anche un 
messaggio del segretario gene
rale del PCI: «Cara compa
gna Julia — è detto nella 
lettera — sono lieto di avere 
l'occasione di farti giungere 
attraverso la compagna Mina
rne Pautosu Quérctoli U rigor-
do tempra vìvo e i pensieri 
affettuosi che verso di te col
tiviamo tutti noi. Ti auguro di 
cuore' quanto desideri e ti 
prego di salutare i tuoi figli 
• tutti i tuoi cari. Un abbrac
cio, Enrico Berlinguer. Ro
ma 27 aprile 1979». 

SAN SALVADOR — Ancora 
immutata la situazione nelle 
ambasciate di Francia e di 
Costarica, occupate venerdì 
scorso dai guerriglieri del 
«Blocco popolare rivoluziona
rio» (BPR). 

I due ambasciatori ed al
cuni funzionali sono tuttora 
tenuti in ostaggio. L'unica no
vità è costituita dal fatto che 
il Presidente di El Salvador. 
Carlos Humberto Romero, si 
è detto disposto ad avviare ne
goziati eoa i guerriglieri ed 
ha assicurato che non inten
de prendere alcuna misura 
che possa mettere a repenta
glio la vita degli ostaggi. 

I guerriglieri hanno fatto 
sapere che permetteranno ai 
due ambasciatori di incontra
re il gruppo dei negoziatori. 
Rimane ferma U loro richie
sta di uno scambio degli o-
staggi con cinque loro com
pagni detenuti. 

II ministro degli Esteri del 
Salvador, José Antonio Rodii-
gues, che ha ricevuto dal Pre
sidente Romero l'incarico di 
guidare i negoziati per conto 
del governo, ha intanto pre
cisato che gli ostaggi sono 
cinque in ciascuna delle am
basciate; tra di essi i due am
basciatori, il francese Michel 
Dondenne e il costaricano Ju-
Ilo Esquivel Valverde. Sem
bra che all'interno dell'amba
sciata francese vi siano se
dici guerriglieri, mentre in 
quella del Costarica gli oc
cupanti sarebbero soltanto tre. 

Un portavoce del BPR, in
t e r n a t o per temono da «Ra
dio Tele Lussemburgo», ha 
dichiarato ieri mattina: « Non 
arriveremo certo ad uccidere 
l'ambasciatore di Francia ». fi
gli ha quindi aggiunto che il 
sequestro proseguirà in mo
do pacifico Uno a quando non 

SAN SALVATO* — l'imantlisr» e? Centrica, .folio Esqvhnl Vsheré* 
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sarà stato raggiunto il risul
tato che il «Blocco popolare 
rivoluzionario» si era prefis
so, cioè la ^carcerazione dei 
cinque detenuti. 

Anche il quotidiano france-
ce Le Morbi è riuscito a met
tersi in contatto telefonico con 
gli occupanti dell'ambasciata. 

I guerriglieri hanno rispo
sto di non essere armati e 
di non considerare i france
si come degli ostaggi. Sareb
be loro intensione usarli sol
tanto come portavoce nella 

trattativa con il loro gover
no. 

In effetti l'addetto commer
ciale Jean Dissau è stato au
torizzato ad uscire dalla re
sidenza. Egli ha parlato con 
la polizia, in veste di nego
ziatore, ed ha inviato alcuni 
telex al Quei d*Orsay in cui 
ha riferito la situazione al 
ministero degli Esteri ed ha 
comunicato che le condizioni 
dei cittadini francesi tratte
nuti all'interno deirambaacuv-
ta sono buone^. 

Dalla RPD 
dì Corea 
proposte 

agli USA per 
normalizzare 

i rapporti 
PYONGYANG — La Repub
blica popolare democratica di 
Corea intende normalizzare 
gradualmente le sue relazio
ni con gli Stati Uniti, ma
gari cominciando con scam
bi di giornalisti, di squadre 
sportive, di turisti. Lo ha di 
chiarato Kim Gwan-Sop, pre
sidente dell'associazione nord 
coreana per le relazioni cul
turali con l'estero. . 

Gwan-Sop ba auspicato ne
goziati diretti tra Stati Uniti 
e RPD di Corea per trasfor
mare l'armistizio — siglato 
dopo la guerra del 1930-1953 
— in un trattato di pace. Au
spicando una penisola corea
na unificata e neutrale. Kim 
ha aggiunto: a Ora che gli 
Stati Uniti hanno buone re
lazioni con i nostri potenti 
vicini, non c'è ragione che 
giustifichi la permanenza del
le loro truppe nella Corea del 
Sud». 

Da Seul è giunta, frattanto, 
notizia di un comunicato 
emesso dal Segretarie gene
rale delle Nazioni Unite. Kurt 
Waldheim, al termine dei col
loqui con il presidente sud 
coreano. Park Chung-Ree. Le 
due Coree avrebbero accet
tato di proseguire il dialogo 
per un negoziato di pace. 

Giorni fa Waldheim si era 
incontrato a Pyongyang con 
Kim Il-Sung. • Entrambi i 
presidenti — ha detto Wal
dheim — si sono detti dispo
sti a proseguire il dialogo 
tramite l loro rappresentanti 
alle Nazioni Unite*. E' stato 
successivamente precisato 
che, però, i suoi futuri contat
ti con 1 due presidenti corea
ni avranno carattere persona-. 
le e non passeranno stira
vano i canali ufficiali del-
1-ONU. 

Secondo fonti di Kampala 

Inattesa resistenza 
delle truppe di Amin 
nel nord dell'Uganda 

Dameggiato ponte sii Nilo • Veci sii ritorno dell'ex dittatore 

NAIROBI — Le truppe del
l'esercito di liberazione ugan-
dese hanno liberato totalme-
te la regione nord orienta
le del Karamoja. ma, insie
me ai loro alleati tanzaniani, 
stanno incontrando una resi
stenza superiore al previsto nel 
nord e nel nord-ovest. Se
condo notizie giunte da Kam-

' pala tale resistenza da par
te di truppe seguaci del de
posto Idi Amin è concentra
ta a Masindi (165 chilometri 
a nord di Kampala) e a Gu
fai (255 chilometri nella stes
sa direzione). . 

Fonti bene informate han
no riferito che i fedeli dì 
Amin hanno danneggiato gra
vemente un ponte sul fiume 
Nilo nella località di Karu-
ma. Il ponte può essere ora 
attraversato solo a piedi. 

Nel Karamoja. ed in par
ticolare nella città di Mo
rato. la popolazione ha ac
colto trionfalmente i repar
ti dell" esercito di liberazione 
ugandese. 

Da Moroto è intanto rien
trato in Kenya un funzio
nario del ministero degli E-
steri italiano, il quale ha ac
certato che medici ed infer
mieri italiani (volontari ci
vili) di due -ospedali nella 
regione stanno tutti bene. 

j Le forze di liberazione ed 
! i tanzaniani sarebbero arri

vati anche a Lia, la città 
prima di Gulu. In questa re
gione si trovano numerosi 
missionari cattolici italiani 
appartenenti all'ordine dei 
Comboniani (padri di Vero
na). 

«Dalla zona di Gulu sap
piamo ben poco — lia det
to un missionario — ma sem
bra che alcuni padri e vo
lontari civili siano riusciti 
a passare in Sudan ». 

Lo stesso missionario ha di
chiarato che dalla caduta di 
Kampala (tre settimane fa) 
non si hanno notizie di una 
missione cattolica a Kimbu-
ga, poco lontano da Masindi. 

S t a n d o ad informazioni 
frammentarie filtrate a Nairo
bi da Kampala. i missiona
ri italiani e gli altri euro
pei bloccati dietro la linea 
della ritirata dei fedeli di 
Amin non avrebbero subito 
violenze. 

L'inattesa resistenza incon
trata dalle tre colonne mi
litari tanzaniane e ugandesi 
a Masindi e Gulu, ha fatto 
diffondere la voce a Kam
pala che Amin possa essere 
tornato in Uganda per diri
gere la resistenza. 

Tutti gli osservatori sono 
concordi nel ritenere che si 
tratti solo di una voce as
solutamente priva di fonda
mento. 
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e contratti 
f ilo diretto con i lavoratori 

Quando è acquisito 
il diritto del lavoratore 

Gli indirizzi di politica sin
dacale e quelli di politica le
gislativa, per talune questio
ni riguardanti il costo del la
voro, la L'ìruttura del salario, 
la mobilità, l'Indennità di an
zianità, la giungla retributiva 
e pensionistica, pongono il 
problema se un vantaggio ri
conosciuto a un lavoratore, 
per contratto collettivo o per 
legge, possa essere, in una 
certa misura, ridotto o sop
presso da un successivo con
tratto collettivo o da una suc
cessiva legge, nell'ambito di 
soluzioni, oggettivamente — 
sotto il profilo economico, po
litico e sociale — più vantag
giose, nel loro complesso, per 
la generalità dei lavoratori. 

E' il problema dei diritti 
acquisiti (o questi), dei dirit
ti individuali, che possono ve
nire contrapposti a norme di 
legge o di contratto e per i 
quali il lavoratore chiedo il 
riconoscimento dal giudlre. 

Vediamo anzitutto, in un 
quadro assai sintetico, come, 
per lo più, quest'ultimo si 
pronuncia in tali casi. 

1) Modifica legislativa — La 
legge non può intaccare un 
dn uo garantito cium Costi
tuzione (ghiaia retribuzione, 
libertà di organizzazione sin
dacale, sciopero, parità, pre
videnza e assistenza, ecc.). Ma 
se non viola Me garanzie co
stituzionali, la legge può ri
durre — in un complesso di 
norme perequative — un van
taggio di singoli. E ciò per
ché in materia civile — di
versamente da quella penale 
— una legge può incidere su 
situazioni pas/sate, con tutte 
le conseguenze che ne discen
dono. 

2) Modifica contrattuate — 
I limiti costituzionali sopra 
indicati per le modifiche legi
slative valgono anch? w r i 
contratti. A questi limiti si 
aggiungono quelli aenvanti aa 
disposizioni inderogabili di 
legge. Le clausole contrattuali 
contrarie a queste ultime 
(orario, ferie, indennità di fi
ne rapporto, collocamento, 
stabilità, parità, ecc.) tono di
chiarate nulle. 

Per la successione dei con
tratti collettivi, si presentano 
due ipotesi, fermi restando i 
vantaggi riconosciuti « ad per-
sonam», che si conservano, 
salva diverta pattuizione per 
contratto (collettivo o indivi
duale): • 

a) lavoratore aderente al 
sindacato — Il contratto col
lettivo può assorbire un van
taggio derivante dal prece
dente contratto con altri van
taggi per tutti i lavoratori o 
per altri momenti del rap
porto di lavoro (privilegian
do, ad esempio, la professio
nalità rispetto all'anzianità). 
II lavoratore non può infatti 
chiedere a un tempo l'appli
cazione delle clausole più fa
vorevoli del primo contratto e 
di quelle più favorevoli del 
secondo; 

b) lavoratore non aderen
te al sindacato — Ha diritto 
all'applicazione del contratto 
che è generalmente applicato 
dal datore di lavoro. Può es
sergli riconosciuto il vantag
gio derivante da un prece
dente contratto, ma anche In 
questo caso il successivo non 
si applica, se non su quei 
punti e nella misura in cui 
per il giudice esso rappresen
ta un minimo di trattamen
to (esclusione, ad esempio, di 
mensilità aggiuntive). 

Base delle decisioni del giu
dice è la sua interpretazione 
della manifestazione di volon
tà delle parti, giacché (nella 
società capitalistica) il rap
porto di lavoro presuppone 
un contratto, cioè un incon
tro di volontà. Ovviamente, 
la volontà della legge si so
vrappone a quella delle parti 
e il giudice la impone annul
lando la clausola contrattua
le contraria. Se si tratta di 
una norma di legge, che vio
la la Costituzione, il giudice 
rinvia il giudizio alla Corte 
coi'Utuzionale per l'abrogazio
ne di quella norma. 

Questo è il quadro che di
scende da rapporti regolati 
da un ordinamento che ga
rantisce l'autonomia indivi
duale, l'autonomia di gruppo, 
la supremazia della Costitu
zione e delle leggi, l'indipen
denza della magistratura. 

In questo quadro, come ot
tenere che la legge o il con
tratto possano modificare pre
cedenti diritti, nella prospet
tiva di una nuova politica eco
nomica e sociale? Come ov
viare all'eventualità che scel
te elaborate e sofferte dal 
movimento sindacale, o fatico
samente concordate in Parla
mento, siano poi contraddet
te dai giudici? 

Da talune parti si avanza
no ipotesi che si richiamano, 
in un modo o nell'altro, al
l'obbligatorietà. Esse poggiano 
a volte su piattaforme giuri
diche che finiscono per ne
gare la stessa esigenza di una 
volontà del lavoratore nella 
regolazione giurìdica del suo 
rapporto di lavoro, quasi che 
non spetti a lui decidere a 
quale prezzo vendere la sua 
forza lavoro. In una relazione 
che purtuttavia viene compre
sa fra i contraiti di scambio. 
' Ma un sindacato che vuole 

essere i lavoratori stessi, e 
che pone la partecipazione e 
il protagonismo dei lavorato
ri, alla base della tua politi
ca di trasformazione della so
cietà, non può porsi in que
st'ottica. 

Le questioni non sono faci

li e non sono giuridiche. Nel 
rapporti di lavoro vi sono in
teressi e diritti del singoli di 
cui il sindacato vuoi essere 
interprete. E se si vuole cho 
non vi sia contrapposizlono 
tra interessi, diritti Individua
li e regolazione collettiva, oc
corre cho la volontà contrat
tualo del sindacato esprima 
quella del lavoratore; occor
re die i singoli sentano tute
lati i propri interessi o i pro
pri diritti nelle regolazioni ot
tenute dai y'ndacatl. 

Del pari occorre che la vo
lontà legislativa sia coerente 
con la volontà popolare di 
giustizia e di progresso, 

Diversamente si accentue
rebbe la separatezza tra lavo
ro e diritto, tra lavoratori o 
istituzioni, e si congelerebbe
ro diritto o istituzioni in una 
funzione di conservazione so
ciale, economica o politica. 

E' necessario, anzitutto, che 
unitariamente i sindacati svol
gano una politica delle ver
tenze che non porti la giun
gla anche nelle aule giudizia
rie, e che sia coerente con gli 
indirizzi sindacali. 

Ma la questione del diritti 
acquisiti, dei diritti individua
li, contrapposti ai contratti 
collettivi e alle leggi, pone in 
evidenza più ampi problemi: 
quello della democrazia sin
dacale, per la partecipazione 
e il consenso dei lavoratori 
a una politica di ampio re
spiro; e, conseguentemente, 
quello di una maggiore cono-
Licenza da porte dei lavora
tori delle questioni inerenti 
olle relazioni tra rapporti so
ciali, diritto e istituzioni. 

Ciò perché si sviluppi la co
scienza del ruolo dei lavora
tori e della loro necessaria 
presenza attiva In tutte io st-
di istituzionali, con una loro 
coerente politica del diritto, 
per l'affermazione dei valori 
di cui la classe operaia è 
portatrice. 

« Profonizzare » il diritto — 
diceva Labriola — per « sbu
giardare» teorie e strumenti 
giuridici di chiara o nasco
sta marca conservatrice, affin
ché il lavoratore non sia in 
eterno — come si suol dire 
— la « parte più debole ». 

MARCO VAIS 
Responsabile 

Ufficio legale CGIL nazionale 

Trattamento 
economico 
delle ore non 
lavorate nelle 
ex festività 
Pubblichiamo un commento che 
l'Ufficio legale della Camera 
del Lavoro di Gorizia ci ha 
fntto pervenire su una interes
sante etntenza di quella pretura. 

In data 17 novembre 1978 
veniva emessa dal pretore di 
Gorizia, in funzione di giu
dice del lavoro, un'importan
te sentenza in tema di festi
vità infrasettimanali soppres
se. La questione trovava ori
gine nei seguenti fatti: un 
gruppo di lavoratori del seti
ficio Herman Bodmer di Go
rizia usufruiva di un'ora di 
assemblea retribuita il giorno 
25-5-1978, ex festa del Corpus 
Domini, una delle festività re
ligiose soppresse. Per tale ora 
veniva percepita dai lavorato
ri, non la doppia retribuzio
ne. come risulta dall'accordo 
interconfederale del 1977 («Sul 
costo del lavoro e sulla pro
duttività») ma la normale re
tribuzione ordinaria. Il seti
fìcio giustificava tale tratta
mento economico in base al
l'assunto che la doppia retri
buzione, essendo dovuta «per 
le ore di lavoro effettivamen
te prestate » (art. 3 dell'accor
do), non riguarda le ore di 
assemblea che non sono sla
te effettivamente lavorate. 

Il pretore dava ragione ai 
lavoratori condannando il se
tificio alla corresponsione del
la retribuzione aggiuntiva, ar
gomentando che da una in
terpretazione, che non sìa ri
gidamente formale, della vo
lontà contenuta nell'accordo 
appare evidente che debbono 
essere retribuite quelle ore 
che non siano lavorate cau
sa un legittimo impedimen
to. 

Tali, ovviamente, devono es
sere considerati sia i casi di 
infortunio e malattia, che i 
casi di libera esplicazione di 
diritti sindacali retribuiti, tra 
cui rientra necessariamente il 
diritto di assemblea. \A man
cata corresponsione della dop
pia retribuzione per le ore 
di assemblea costituirebbe, in
fatti, una compressione al li
bero esercizio di tale diritto 
e un deterrente ad usufruir
ne nelle giornate festive. Lo 
stesso argomentare vale, ov
viamente, per i permessi sin
dacali retribuiti. 

Ta'.e pronuncia del pretore 
potrebbe, inoltre, portare a 
delle interessanti estrapolazio
ni in tema di sciopero. Se si 
considera infatti la normale 
retribuzione ordinaria duran
te le ex festività, come un 
«dovuto» al lavoratore indi
pendentemente dalla presta
zione di attività lavorativa. 
tale trattamento economico 
dovrebbe essere applicato an
che nei casi in cui durante 

. tali giornate i lavoratori de
cidono di scioperare. Si se
gnerebbe così un ulteriore 
oasso avanti nel riconosci
mento dei diritti e delle li
bertà sindacali. 


